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«Domeniche? Costi m più, nessun van 	o» 
Dopo il GrandEmilia rivolta alla Rotonda. Gli esercenti: 'Non possono obbligarci' 
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TRA I NEGOZIANTI del cen-
tro commerciale La Rotonda non 
si parla d'altro; appena c'è un mi-
nuto è -lutto un rincorrersi tra col-
leghi, dal bar al negozio di scarpe, 
dalla lavanderia alla pizzeria. Sol-
tanto per sfogarsi, per commenta-
re ancora una volta quello che pro-
prio non va giù, quel boccone 
amaro delle domeniche aperte tut-
to l'anno: il primo assaggio c'è sta-
to l'altro giorno. A dire il vero 
l'iper di via Morane inizierà uffi-
cialmente l"era Monti' il 19 feb-
braio poiché l'apertura di domeni-
ca 29 gennaio era già prevista nel 
'piano Pini', il pacchetto di accor-
di comunale ora tanto rimpianto 
che prevedeva per le aperture do-
menicali un alternarsi dei super-
market presenti in città. «52 do-
meniche sono due mesi in più di 
lavoro, vuoi dire due mesi in più 
di tasse, spese condominiali etc.. 
per cosa? Per vendere qualche 
'gratta e vinci' in più? E la nostra 
vita privata che fine fa? La mia 
collega ha dovuto pagare una ha-
by-sitter per venire a lavorare». 

Francesca Storcili gestisce la ta-
baccheria del centro commercia-
le e ha un diavolo per capello; ce 
l'ha anche con chi non riesce a 
mettersi nei suoi panni, con chi, 
scegliendo di passare il giorno di 
festa nel tepore del supermerca-
to, non riesce a vedere i sacrifici 
di chi vi lavora 7 giorni su sette. 

«NON SIAMO schiavi, abbiamo 
diritto a un giorno di riposo   
sbotta Andrea Corradi, che con la 
moglie e altri due soci è titolare 
di una pizzeria al taglio — questo 
dal punto di vista etico; poi c'è il 
discorso economico, non possia-
mo assumere nuovo personale 
perciò dobbiamo chiedere sacrifi-
ci a chi già lavora qua». Insom-
ma, i commercianti del centro Le-
derc Conad vivono come un'im-
posizione dall'alto queste apertu-
re forzate; non ne vedono il van-
taggio economico e le considera-
no una mannaia per la vita priva-
ta. La pensa così anche Alessan-
dro Musto, titolare di un negozio 
di abbigliamento. «Io ho un fi-
glio, una famiglia che rischio di 

non vedere più. E poi non credo 
che gli incassi aumenteranno, ver-
ranno solo spalmati su 7 giorni an-
zichè sei. Ma quello che è peggio 
è che noi non possiamo scegliere, 
è mancanza di democrazia». E' 
questo che fa infuriare i negozian-
ti della galleria. Se i commercian-
ti della città possono decidere se 
adeguarsi o meno al nuovo corso, 
i colleghi degli ipermercati sono 
costretti a seguire le aperture del-
la grande distribuzione, pena san-
zioni. «O il governo taglia il costo 
del lavoro oppure le conseguenze 
sono possibili licenziamenti o 
chiusure dell'attività». Non ha 
dubbi Luciano Bertelli, titolare 
di un negozio di scarpe: «Non mi 
possono costringere a fare 40 do-
meniche in più all'anno, soprat 
tutto per chi come me lavora in 
franchising con margini di guada-
gno mollo bassi». Nella lavande-
ria del centro commerciale l'aria è 
molto tesa. «Vengano loro a lavo-
rare alla domenica», sbotta Maria 
Ceri() riferendosi a «quelli che de-
cidono per noi. Queste aperture 
— dice — saranno solo un aumen-
to di costi senza alcun guadagno». 
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